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1909/1914    Gualtiero Laeng (1888-1968), 
studioso bresciano, geologo, alpinista e 
collaboratore del Touring Club Italiano, segnala i 
due Massi di Cemmo al “Comitato nazionale per 
la protezione del paesaggio e dei monumenti”, 
istituito presso il TCI.
Laeng segnala i due Massi di Cemmo nella 
prima edizione della Guida d’Italia del Touring 
Club Italiano del 1914.

Il pian delle Greppe a Cemmo di Capo di Ponte, foto storica



Laeng scrive:
“In un campo che si incontra prima di 
giungere alla Pieve, due grossi trovanti 
con sculture e graffiti simili a quelli 
famosi del Lago delle Meraviglie nelle 
Alpi Marittime”.

G. Laeng Faccia principale del Masso di Cemmo 1, foto storica
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Si recano contemporaneamente in Valcamonica 
Paolo Graziosi dell’Istituto di Paleontologia Umana 
di Firenze e Giovanni Marro dell’Università di 
Torino. Entrambi presentano comunicazioni in 
convegni  scientifici, descrivendo uno solo dei due 
Massi di Cemmo e non accorgendosi della presenza 
di un secondo masso posto a pochi metri di 
distanza, ma nascosto da sassi e vegetazione.
Marro intraprende un vasto lavoro di prospezione 
nella media Valle, che lo porta ad individuare 
numerosi siti e a fotografare e pubblicare un gran 
numero di immagini. 

La “Roccia delle Cinque Iscrizioni” a Campanine di Cimbergo, come si 
presentava al momento del rinvenimento (da Marro 1935)

Nello stesso periodo Raffaello Battaglia,  per conto 
della Soprintendenza e dell’Università di Padova, 
effettua alcune spedizioni in Valcamonica e formula 
prime importanti considerazioni cronologiche e 
interpretative sulle incisioni rupestri camune.

Alcune raffigurazioni di capanne fotografate da Raffaello Battaglia 
(da Battaglia 1934)
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Dopo i traumi della Seconda Guerra Mondiale, 
Gualtiero Laeng riprende le ricerche in 
Valcamonica con l’aiuto di Emanuele Süss e di 
alcuni collaboratori del Museo di Scienze 
Naturali di Brescia ed inizia un’intensa attività di 
promozione per la costituzione di un’ampia area 
protetta nella Media Valle.

Nel 1953-1954 viene scoperto il “Masso di 
Borno”, che è studiato e pubblicato da Raffaello 
Battaglia.

Nello stesso periodo Gualtiero Laeng scopre le 
incisioni rupestri sulla collina di Luine presso 
Boario Terme 

Nel 1955 in concomitanza con la compilazione e 
la pubblicazione (1956) della prima mappa 
delle rocce istoriate in località Naquane-Ronchi
di Zir (ad opera di Emanuele Süss e della guida 
capontina Battista Maffessoli) la Soprintendenza 
alle Antichità della Lombardia, allora diretta da 
Mario Mirabella Roberti, avvia l’iter per la 
costituzione del Parco Nazionale delle Incisioni 
Rupestri di Naquane.

La prima mappa del nascente parco 
di Naquane, in basso E. Suss e la 
guida Battista Maffessoli



1909 1951-55 1956-63 1964 1966-69 1977 1980-881927-37

1956-1963  Sollecitato dal suo Maestro, il 
famoso archeologo francese Henry Breuil, 
Emmanuel Anati, studente alla Sorbona, 
giunge in Valle Camonica dove avvia la 
ricerca e l’analisi sistematica delle incisioni 
rupestri camune. Fra le innumerevoli 
scoperte e studi di quegli anni spicca per 
importanza il rilievo completo della Grande 
Roccia di Naquane, che Anati pubblica a 
Parigi nel 1960.

Emmanuel Anati e Battista Maffessoli
al lavoro su una roccia nelò 1958



Scrive E. Anati:
“Sono trascorsi 50 anni da quando giunsi in 
Valcamonica nel 1956 per comparare le 
sporadiche incisioni della Valle con quelle del 
Monte Bego. L’intento era di restare una 
settimana, vedere e fotografare”

La grande roccia di Naquane, la 
prima documentazione integrale di 
una roccia camuna
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1964  Il 3 agosto, nel municipio di Capo di Ponte, 
viene fondato il Centro Camuno di Studi Preistorici 
(CCSP). Partecipano alla fondazione Emmanuel e 
Ariela Anati, Giacomo Mazzoli (Presidente della 
Comunità Montana ) il Sindaco di Capo di Ponte 
Giovan Battista Belotti, numerosi altri sindaci, 
nonché uomini di cultura e artisti camuni, fra i quali 
Franca Ghitti. Tra le prime azioni del CCSP vi è la 
creazione di una biblioteca destinata a divenire polo 
specializzato nel campo dell’arte rupestre a livello 
internazionale, e l’attivazione delle “Edizioni del 
Centro”, una struttura editoriale che porterà alla 
pubblicazione di un centinaio di opere.



Da questo momento in poi le attività si svolgono con 
programmatica regolarità: campagne di ricerca, 
pubblicazioni, conferenze, mostre, corsi di formazione 
diventano gli ingranaggi di una macchina che in pochi 
anni porterà la Valcamonica agli occhi del mondo 
intero.
Anima di questo meccanismo sono la ricerca 
scientifica, la voglia di esplorare e di comprendere, il 
desiderio di tramutare in cultura e sapere di tutti 
quello che si viene via via a disvelare.
Le ricerche sul campo sono solo agli inizi e proprio gli 
anni ’60 vedono la definitiva maturazione dei due 
filoni intrapresi con la Missione Anati:

• l’assetto cronologico
• i metodi di documentazione e studio

Valcamonica Symposium 1979

Mostra al Castello Sforzesco di 
Milano

Il primo “concorso scolastico”



Assetto cronologico Per la prima volta Anati applica all’arte rupestre il concetto di STILE: l’insieme delle 
caratteristiche formali di alcune categorie di figure (antropomorfi, animali, ecc.) rimane 
costante per determinati periodi corrispondenti a precise fasi culturali (età del Bronzo, 
età del Ferro, ecc.), cominciando invece visibilmente a variare proprio in corrispondenza 
del mutare di queste. Lo stile diviene dunque un chiaro indicatore del trascorrere del 
tempo e del mutare delle condizioni socio-economiche dell’intera comunità di 
riferimento.
A questa griglia si somma il concetto di “stratigrafia rupestre”, ovvero la sovrapposizione 
fra le diverse figure e i diversi stili che, se correttamente interpretata, può fornire una 
cronologia relativa della sequenza figurativa stessa.





Tecniche di documentazione

A metà degli anni ’50, in una prima fase di documentazione, le figure erano 
evidenziate riempiendo l’area incisa con il bianco di caseina, un panno 
umido eliminava l’eccesso permettendo di leggere con grande chiarezza le 
incisioni. Il rilievo veniva poi fatto a sola linea di contorno su grandi fogli di 
carta di velina sottile.



Fra gli anni ’70 e ’80 grandi campagne di 
documentazione condotte dal Centro 
Camuno di Studi Preistorici interessano le 
principali aree incise della Valcamonica: 
Foppe di Nadro, Campanine di Cimbergo, 
Sellero, Seradina e Bedolina, Luine
Dopo la pulitura, le rocce venivano 
sottoposte a “trattamento neutro” 
imbiancando con il bianco di caseina 
l’intera superficie incisa poi ripassata col 
tampone a nerofumo. Il rilievo era 
realizzato a contatto, riportando i singoli 
colpi di martellina su fogli di nylon posti 
direttamente a contatto sulla roccia. 

Questa tecnica, oggi in disuso, ha 
permesso di rilevare con accuratezza 
anche superfici in cattivo stato di 
conservazione (ad esempio a Luine) o 
incisioni su supporto litico diverso 
dall’arenaria (ad esempio i graniti di 
Sellero)



Il rilievo a contatto viene usato ancora 
oggi come principale sistema di 
documentazione delle rocce.
La ricomposizione dei singoli fogli non è 
più fatta in modo artigianale ma con  
sistemi software di ricomposizione e 
fotoritocco.
A fianco del rilievo a contatto si 
collocano le fotografie (a luce naturale 
e radente), le tecniche 
fotogrammetriche,  
Fotopiano/Fotomosaico e structure
from motion











Campanine area

Castle

Church of Saints

Riserva naturale 

Naquane



Basing on the number of 
land units, it was possible to 

get information about 
property, income, dimension, 



Rocks in 
red

Cartografia del sito di 

Campanine di Cimbergo. 

Le rocce, segnate in rosso, 

sono georeferenziate, così 

pure il sentiero in blu. 

The streets used since ancient times and 
documented in the 19th century pass by 
most of the rocks engraved during the 
Common Era
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1 5037

[5037; 6096]

Campanine Bonomini Giovanni Battista e Maria, fratello e 

sorella, fu Giovanni Battista

Castagneto

93.000

8.28 3^ 0,89 Le rocce non sono sulla strada che 

è posta più a Sud

14

19

96

2 5020

[6285; 6090; 

6092; et al.]

Campanine Veraldi Giuseppe fu Giuseppe Castagneto

11.800

19,23 2^ 16,27 R. nei pressi della strada. 13

20

23

26

98

3 5036

[5036]

Campanine Donati Caterina fu Pietro Castagneto

14.060

12.51 3^ 8,8 Fondo attraversato da strada ancora 

in utilizzo. È l’attuale accesso 

(dall’alto) all’area.

Edicola votiva.

2

5

6

7

12

4 5030

[6093; al.]

Campanine Mandelli Giovanni fu Andrea Castagneto

3.000 

4,89 2^ 4,14 Fondo attraversato da strada ancora 

in utilizzo.

50

51

5 5031 Campanine Comune di Cimbergo Pascolo

40.800 

3,67 2^ 0,9 La r. 52 era nelle vicinanze della 

mulattiera. Le altre r. sono assai 

distanti.

47

52

49

67

6 5026 Campanine Legato Martinazzoli per la celebrazione di messe 

nella Parrocchiale di Cimbergo, amministrato dal 

prete Danfi Giovanni Maria

Castagneto

100

0,09 3^ 9 La r. 78 si trova sulla strada e a 

cavallo con la particella catastale 

5027

78

7 5027

[6092; 6979 ?]

Campanine Bignotti Giacomo fu Giovanni Battista Castagneto 

3.080

5,02 2^ 16,3 Per la r. 78 vedi sopra. Anche la r. 

76 è sul sentiero.

76

78

8 5024 Campanine Recaldini Martino fu Aurelio Zerbo

3.360

0,18 U 0,53 r. lontana dai tracciati antichi. 48

9 5025 Campanine Recaldini Martino fu Aurelio Castagneto

960

0,85 3^ 8,8 R. sulla strada 77

10 4858 Cuel Legato Martinazzoli per la celebrazione di messe 

nella Parrocchiale di Cimbergo, amministrato dal 

prete Danfi Giovanni Maria

Castagneto

3.400

3,4 1^ 10 R. sulla strada 79



R. 98



Nella prospettiva di poter 
portare l’arte rupestre nella 
realtà virtuale quindi sempre 
a disposizione dei ricercatori 
e sul lungo periodo dei turisti 
con difficoltà motorie.



Lo studio dell’iconografia si conclude in laboratorio dove 
ogni singola figura viene numerata, datata e studiata nel 
dettaglio. 
È ancora in via completamente sperimentale lo studio di 
un software di riconoscimento automatico delle figure

Oltre alla documentazione delle rocce istoriate assume 
oggi sempre maggiore rilievo lo studio del contesto 
ambientale. Alle classiche cartografie si affiancano le 
riprese con l’uso dei droni



Immagini

31/12/2019

Pellicole Negative BW            3.793 

Pellicole Negative BW  scansite            2.711 

Diapositive            9.466 

Diapositive scansite 

informatizzate            3.076 

Foto digitali        113.053 

Rilievi a contatto di rocce inc.            4.450 

Rilievi a contatto di rocce inc. 

informatizzato            3.827 

Disegni al tratto e scansiti            6.144 

BIBLIOTECA

43465

Sede Centrale - MONOGRAFIE 9.312           

Sede Centrale - PERIODICI 20.930         

Sede Centrale - ESTRATTI 3.579           

Sede Centrale - ALTRI di cui video 79 1.765           

Dipartimento - MONOGRAFIE 1.274           

Dipartimento - PERIODICI 340              

Dipartimento - ESTRATTI 124              

         37.324 

Edizioni del Centro

https://www.ccsp.it/web/INFOCCSP/EDIZIONI%20DEL%20CENTRO.html




Didattica e animazione










